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PERSONAGGI. 

Bianca  Maria,  contessa  di  Challanp. 
La  signora  Clara  Isi.mbardi. 
La  signora  Camilla  Scarampa. 
La  signora  Isabella  Campeggi. 
La  signora  Silvia  Langosco. 
La  signora  Ippolita  Sforza  Bentivoglia. 
Una  cortigiana. 

Marta,  domestica  di  Bianca  Maria. 
Roberto  Sanseverino,  conte  di  Gaiazzo. 
Ardizzino  Valperga,  conte  di  Masino. 
Luchino   Crivelli  ,    Capitano   generale  di   giu- 
stizia. 
Don  Fedro  di  Carogna. 
Matteo  Bandello,  domenicano. 
11  conte  Scarampi. 
Marco  Isimbardi. 
Luca,  servitore. 

Mastro  Vincenzo,  maggiordomo. 
Uno  scolare. 
L'  oste. 
Due  soldati. 
Servitori. 

i527  -  Pavia  -  Milano. 


ATTO  PRIMO. 

Un  gran  prato  con  alberi  presso  ti  convento 
di  San  Giacomo  in  Povia.  A  destra  le  mura  e 
le  torri  del  convento.  E  giorno  di  fiera.  B,iracche, 
tende,  saltimbanchi,  giocolieri,  folla  variopinta, 
soldat-,  preti,  monaci,  donne  d' ogni  condisione. 
Sul  davanti  la  scena  rappresenta  l'interno  di  una 
grande  baracca  di  legno,  ad  uso  di  osteria.  Ta- 
vole, pane/te.  Un  uscio  a  destra  inette  alla  cucina. 
La  baracca  è  chiusa  in  jondo  da  grandi  tende 
a  vivi  colati,  le  quali  si  possono  distendere  e  rac- 
cogliere a  piacere. 


SCENA  PRIMA. 

Le  tende  del  fondo  sono  raccolte  intorno  ai  pali 
che  reggono  la  baracca,  Clara,  Camilla,  Sil- 
via, Isabella,  elegantissime,  in  abiti  estivi, 
stanno  al  fondo  guardando  la  fiera.  Gaiazzo 
passa  tra  la  folla,  vestito  vistosamente  alla 
foggia  tedesca. 

CAMILL.\ 

Ecco  Gaiazzo. 

CLARA 

Dove?  Ahi  {grida)  Gaiazzo,  Gaiazzo. 
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GAiAZZO  (rompendo  la  folla) 
Oh,  oh,  oh.  Largo  largo.  Eccomi.  Voi  signore!? 

LE   SIGNORE   (insieme) 
Donde    venite?    Quando    siete  arrivato?   Clie 
miracolo!   Ora  state  con  noi. 

G.MAZZO 

Un  momento  che  mi  ci  raccapezzi.  Buon  giorno, 
signora  Clara,  buon  giorno  signora  Silvia,  buon 
giorno  signora  Isabella,  signora  Camilla,  buon 
giorno.  Ah,  ho  fatto  bene  a  venire.  Come  siete 
belle,  signore  mie!  Tutte  tutte!  Ho  passato  tre 
mesi  a  Codogno,  pensate  !  Lasciatevi  guardare  ! 
Dio  che  delizia,  vedere  una  donna,  due  donne, 
tre  donne,  quattro  donne,  vere,  pompose,  briose, 
olezzanti  e  stimolanti  da  perderci  l'anima.  Lascia- 
temi odorare  i  vostri  profumi,  lasciatemi  baciare 
un  lembo  del  vostro  vestito.  Ah  ah  ah  !  Buon 
giorno,  signore  mie!  Vi  ringrazio  d'essere  al 
mondo. 

CAMILLA 

E  pazzo. 

CLARA 

Come  mai  qui  ? 

GAIAZZO 

E  voi,  e  voi  ? 

SILVIA 

Noi  ?  Tutta  Milano  è  in  Pavia. 


Atto  I  —  Scena   I 


GAIAZZO 

Ed  io  pure,  (cinque  o  sei  soldati  entrano  in 
disordine,  imo  di  essi  urta,  passando,  la  Sca- 
rampa). 

GAIAZZO 

Eh  bada,  bifolco. 

IL    SOLDATO 

Bifolco  a  te. 

GAIAZZO 

Che?  Fuori.... 

I  SOLDATI  {insieme) 
Oh!  Oh!  Le  vuole....  Qui....    Vieni....    Oh  là. 
Del  vino. 

GAIAZZO 

Fuori  dico,  (al  i.°  soldato)  Tu  rimani,  (agli altri) 
Via,  via.... 

I    SOLDATI 

Che?...  (minaccie). 

GAIAZZO 

Non  una  parola.  Osate  entrar  qui,  branco  di 
briachi,  dove  sono  le  più  belle  dame  dell'impero?! 
Chi  servite  ? 

UN    SOLDATO 

L'Imperatore. 

CHIAZZO 

Sì.  Come  la  stregghia  della  mia  scuderia  serve 
me.  Quale  compagnia? 
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UN    SOLDATO 

Del  Conte  Valperga  di  Masino. 

GAIAZZO 

Ardizzino  ?  È  qui  ?  Ebbene,  andate  subito  a 
cercarlo.  Gli  direte  che  il  conte  Gaiazzo  l' a- 
spetta  e  che  alloggerò  in  casa  sua  stanotte,  (t  sol- 
dati si  guardano  domali)  {al  i .°  soldato)  Tu  prega 
umilmente   questa  Signora  die  ti  perdoni. 

IL    SOLDATO 

Ma.... 

GAIAZZO 

Presto. 

IL    SOLDATO 

Signora.... 

GAIAZZO 

Basta.  Via.  (i  soldati  escono)  {alle  signore)  Un 
bicchiere  di  Lacrima  Cristi,  {ch'ama  l'ostt)  Oh 
là.  {all'osti)  Porta  tutti  i  tuoi  vini  bianchi,  i  cla- 
retti, tatti  i  contetti,  pasticcini,  perline  e  persi- 
cate delle  suore  di  Sant'Orsola.  E  dell'idromele. 
[alle  s'gnore)  Sole  sole  ? 

CLARA 

Mio  marito  e  il  conte   Scarampi  sono  con  noi. 

GAIAZZO 

Ah....  Dove...? 

CAMILLA 

C'è  una  saltatrice  laggiù. 


Atto  I  —  Scena  I 


GAIAZZO 

Con  tal  folla,  senza  cavaliere.... 

CLARA 

Ora  ci  siete  voi. 

GAIAZZO 

Grazie....  Gli  è  che.... 

ISABELLA 

Già  pensate  a  lasciarci  ? 

GAI.\ZZO 

Ahimè! 

SILVIA 

Tanto  chiasso  in  vederci.... 

CAMILLA 

Non  ti  basta  ?  Ci  ha  addolcito  la  bocca  !... 

CLARA 

E  ci  ha  salva  la  vita. 

GAIAZZO 

Oh! 

CAMILLA 

Un   vero   paladino  ! 

GAIAZZO 

Avrei  voluto  vedervi  sole,  alle  prese.... 

CAMILLA 

Via!  E  cosa  d'ogni  giorno. 

GAIAZZO 

Ah  se  ci  avete  l'abitudine.... 
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CLARA 

Dacché  avete  ammorbato  la  contrada  di  soldati. 

GAIAZZO 

Io  ho  addestrato  quelli  della  mia  compagnia  a 
non  pigliarsela  che  coi  monaci  e  cogli  ebrei. 
Quanto  alle  donne.... 

SILVIA 

Quello  è  il   bottino  del  capitano. 

GAIAZZO 

Essi  sono  addirittura  feroci. 

ISABELLA 

Ah! 

GAIAZZO 

Nemmeno  le  guardano. 

SILVIA 

Ah  SI? 

GAIAZZO 

Tante  ne  troverebbero!  Sono  gli  svizzeri  che 
assalgono  le  donne. 

CLARA 

E  quali  donne! 

GAIAZZO 

Oh  in  questo:   non  ci  vanno  per  la   sottile. 

CLARA 

Vorrei  vedere  ! 

GAIAZZO 

Non  dipende  che  da  voi. 


/iHo  I  —  Scena  I 


CLARA 

Andiamo,  non  ingrossate  i  pericoli.  Non  s'  è 
mai  inteso  dire  che  una  signora...  una  signora!... 

GAIAZZO 

Credete  che  andrebbe  intorno  a  raccontarlo? 
Del  resto,  io  dovetti  per  l'appunto  la  mia  reclu- 
sione in  Codogno  ad  una  avventura  di  simil 
genere,  perchè  non  fu  questa  la  prima  volta, 
signora  Camilla,  che  mi  feci  il  paladino  della 
bellezza. 

CAMILLA 

Andiamo!  Siete  permaloso?  Nulla  dura  in  voi. 

GAIAZZO 

Vero. 

CAMILLA 

E  sentiamo  quell'avventura.  Ciò  vi  tratterrà 
qualche  momento  di  più,   messer  frettoloso. 

GAIAZZO 

Alla  buon'ora,  (bacia  la  mano  a  Camilla)  Eb- 
bene.... e  chissà  che  non  possiate  darmi  certi 
ragguagli....  Ecco.  Tre  mesi  e  mezzo  fa ,  il 
signor  di  Leyva...  (l'interesse  non  è  nella  storia 
in  sé,  ma  nel  seguito)  il  signor  di  Leyva,  mi 
aveva  fatto  chiamare  in  Pavia.  Ero  arrivato  sul- 
l'imbrunire e  dovevo  trovarmi  in  castello  a  due 
ore  di  notte.  Bisogna  avvertire  che  il  Leyva  è 
l'uomo  più  puntuale  che  sia  al  mondo,  e  di  nulla 
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più  curante  che  della  puntualità.  Io  sapevo  che 
egli  aveva  in  animo  di  mandarmi  a  Codogno  colla 
mia  compagnia,  ma  grazie  una  lettera  che  avevo 
meco  del  Connestabile  di  Borbone,  speravo  di 
ottenere  una  destinazione  meno  agreste.  Alla 
prima  ora  di  notte,  m'  avviavo  al  castello.  Era 
un  giorno  di  domenica  e  la  città  formicolava  di 
svizzeri  briachi  fradici.  Appena  uscito  dalla  lo- 
canda, m'  imbatto  in  una  donna  mascherata,  che 
s'affrettava  sola  e  sgomenta  per  sottrarsi  ai  lazzi 
di  quei  crapuloni. 

CLARA 

Qualche  peccatrice. 

GAIAZZO 

Aveva  1'  aria  di  signora. 

CAMILLA 

Sola  ?  la  notte?! 

GAIAZZO 

Quale  si  fosse...  due  svizzeri  l'accostano,  ella 
scantona,  essi  la  stringono  ai  panni,  ella  corre 
a  me  e  mi  si  mette  a  braccio. 

CLARA 

Volevo  ben  dire! 

GAIAZZO 

Eh!  Che  avreste  fatto  voi  in  quel  frangente? 

CLARA 

Non  mi  ci  sarei  trovata. 


Allo  I  —  Scena  I 


GAIAZZO 

Mi  supplica  d'accompagnarla,  le  dico  di  mo- 
strarmi la  strada,  ma  ella  si  smarriva  ad  ogni 
voltata...  nessuno  cui  chiederne;  —  insomma, 
s'andò  di  lungo  un'ora  buona,  avanti  di  giungere 
alla  sua  porta. 

CAMILLA 

E  non  si   smascherò  per  via? 

GAIAZZO 

No.,    per  quanto  ne  la  pregassi. 

CAMILL.\ 

Vi  rimaneste  alle  preghiere? 

G.VIAZZO 

Ma  si.  La  sua  voce  angelica  m'intimidiva. 

CLAR.\ 

E  non  le  avete  domandato  donde  venisse,  dove 
andasse? 

G.VIAZZO 

Non  mi  avrebbe  di  certo  risposto  la  verità.  E 
poi,  se  ella  andava  a  qualche  dolce  ritrovo,  o 
ne  tornava,  meglio  per  me  farglielo  scordare 
che  rimetterglielo  in  inente.  Le  parlai  di  me,  mi 
nominai,  le  dissi  perchè  mi  trovavo  in  Pavia; 
ella  conosceva  il  Leyva  ed  il  suo  ticchio  di  pun- 
tualità, prevedeva  che  avrei  pagato  caro  ogni 
minuto  di  ritardo,  fece  anzi  le  mostre  di  riman- 
darmi, il  che  mi  diede  occasione...  ve  lo  imma- 
ginate.... 
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CAMILLA 

Oh! 

GAIAZZO 

Sul  passo  dell'uscio  mi  disse  :  signor  Gaiazzo, 
mi  avete  reso  un  gran  servigio.  Se  lo  preten- 
dete, vi  dirò  il  mio  nome,  ma  vi  consiglio  di 
non  lo  pretendere. 

CLARA 

Ah,  bene! 

GAIAZZO 

Le  risposi  che  l'avrei  saputa  riconoscere,  pure 
ignorando  il  suo  nome,  ed  il  suo  viso,  e  senza 
chiedere  di  lei...  dopo  di  che  1'  inchinai  grave- 
mente e  corsi  al  Leyva,  il  quale,  invelenito  per 
l'indugio,  non  volle  sentir  ragione,  gettò  senza 
aprirla  la  lettera  del  Connestabile,  e  mi  ordinò 
di  essere  a  Codogno  l'indomani  sera.    E  così  fu. 

CAMILLA 

E  il  seguito? 

GAIAZZO 

Ah  sì.  Tre  giorni  or  sono,  la  vigilia  dal  mio 
ritorno  a  Milano  (perchè  la  mia  compagnia  ci 
fu  richiamata,  il  che  non  avrei  osato  sperare  cosi 
sollecito),  ricevetti  a  Codogno,  e  non  so  da  chi, 
un  piccolo  medaglione  in  oro  con  suvvi  inciso 
un  motto.  Eccolo. 

LE    SIGNORE 

Oh!  fate  vedere....  bello,  bello! 


Alio  I  —  Scena  I  i3 

GAIAZZO 

Disgraziatamente  il  motto  è  indecifrabile.  Gli 
è  greco  puro  per  me. 

CAMILI-A 

Ma  è  greco  per  tutti  ;  si  legge  'élmì^s  (élpizt) 
una  parola  greca  che  vuol  dire:  Spera. 

GAIAZZO 

Proprio?  Grazie   madonna  sapientissima. 

CLARA 

Ma  qual  nesso  fra  il  medaglione  e  la  dama 
mascherata? 

GAIAZZO  (mostrando  il  rnedaglioite) 
Viene    di    Pavia.   Ecco    il    nome    dell'  artefice 
Franciscus  Cantius   Papiae.   Questo  è  latino,  che 
imparai  dal  padre  Bandello. 

SILVIA 

E  siete  venuto  a  Pavia,  apposta,  per.... 

GAIAZZO 

S' intende.  Ho  cercato  la  bottega  di  Mastro 
Francesco,  era  chiusa;  m'iianno  detto  che  teneva 
un  banco  qui  alla  fiera. 

SILVIA 

Infatti. 

GAIAZZO 

Dove?  E  anzitutto,  voi  non  sapreste  argomen- 
tare da  quanto  v'  ho  detto....  Una  donna,  alta, 
sottile,  bellissima. 
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CAMILLA 

Che  ne   sapete? 

GAIAZZO 

Oh  ci   metterei  la  testa!  Si   sente. 

SILVIA 

Chi  mai   potrebbe?...   Bruna?... 

GAIAZZO 

No.  Alla  voce  avrei  detto:   bionda. 

CLARA 

Una  donna  che  va  intorno  sola,   la  notte... 

SILVIA 

Oh   questo.... 

GAIAZZO 

Non  è  indizio  che  basti. 

CAMILLA  (per  subita  idea) 
Ci  sono. 

G.\IAZZ0 

L'avrei  giurato. 

CAMILLA 

La  voce  era  fina  fina. 

GAIAZZO 

Un  usignuolo. 

SILVIA  (indovina) 
Ah,  Ah. 

CAMILLA 

Stt!  Il  collo  un  po'  lungo.... 

GAIAZZO 

Lungo.... 


ylito  I  —  Scoia  I  i5 

CAMILLA 
Sì. 

GAIAZZO 

Flessuoso.... 

CAMILLA  (all'altre  che  indovinano) 
Sst! 

SILVLV 

E  il  ridere?  Nulla  di  particolare  nel  riso? 

GAIAZZO 

Rideva  volentieri.... 

SILVIA 

Ecco.... 

GAIAZZO 

A  gorgheggi. 

CAMILLA 

Tal  quale! 

GAIAZZO 

Ebbene,  contessa.... 

CAMILLA 

Ebbene,  amico  mio.  Non  voglio  tenervi  più  a 
lungo  in  sospeso.  Cercate. 

GAIAZZO 

Ah!  Donna  Silvia  ! 

SILVIA 

Cercate.  L'orefice  è  qui  presso. 

GAIAZZO 

Dove  ? 
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SILVIA 

Là.  Vicino  alla  baracca  dei  saltimbanchi. 

GAIAZZO 

Là  dove  c'è  un  orso  e  due  scimmie? 

SILVIA 

Accanto. 

GAIAZZO 

Bene.  Ma  dacché  lo  saprò  dall'orefice.... 

CAMILLA 

Bella  ragione!  E  se  sbrigliassimo? 

GAIAZZO 

Dovreste  accompagnarmi. 

CLARA 

E  la  processione  che  deve  passare? 

GAIAZZO 

Vi  ritrovo  qui? 

CAMILLA 

Se  vi  garba. 

GAIAZZO 

Tutte  ? 

LE    DAME 

Tutte. 

GAIAZZO 

Benissimo.  Fra  un  quarto  d'ora,  (all'oste  get- 
tandogli una  moneta)  Tieni,  pagati,  (via) 


Aito  I  —  Scena  II  17 


SCENA  II. 
Le  signore  sole. 


È  la  Challant. 

SILVIA 

Senza  dubbio. 

CLARA 

L'orefice  glie  lo  dirà. 

SILVIA 

No.  A  bottega  in  città  ci  sta  il  padre,  e  qui 
alla  fiera  non  viene  che  il  figliuolo,  uno  scemo 
che  non  è  al  fatto  di  nulla.  Qui  non  ci  vende 
che  croci  ed  amuleti. 

CAMILLA 

Essa  tornava  dalla  casa  di  Ardizzino  Valperga 
quella  sera. 

ISABELLA 

Probabilmente. 

SILVIA 

E  sempre  lui  che  regna? 

ISABELLA 

Si  sono  lasciati  e  ripresi  più  volte.  Ogni  tanto 
Ardizzino  va  in  giro  a  raccontare  di  lei  vituperi. 
Poi  ci  ricasca  ed  essa  lo  ripiglia  per  farlo  ta- 
cere. Ma  dicono  che  i'  odia  a  morte. 
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CAMILLA 

Se  Gaiazzo  lo  soppiantasse. 

CLARA 

Nulla  di   più    facile. 

ISABELLA 

Ecco  Ardizzino. 


SCENA  III. 
Le  Signore,  Ardizzino. 

ARDIZZINO 

Buon  giorno,   signore. 

CAMILLA 

Cercate  del  conte  Gaiazzo? 

ARDIZZINO 

Appunto...   un   mio  soldato   mi   ha  detto.... 

CLARA 

È  uscito  or  ora,  ma  lo  potete  raggiungere.  È 
andato  da  mastro  Francesco,  1*  orefice. 

ARDIZZINO 

Qui  alla  fiera? 

CAMILLA 

Ma  SI.  Pare  che  abbia  ricevuto  un  gioiello 
da  parte  di  una  signora  di  Pavia  e  vorrebbe 
informarsi. 


Atto  I  —  Scena  III  ig 

ARDIZZINO 

Una  signora..,. 

CLARA 

Ch'egli  non  conosce...  E  andato  appunto  dal- 
l' orefice.... 

SILVIA 

Oh  una  storia  piena  di  mistero!  Una  signora 
eh'  egli  incontrò  mascherata,  sola,  per  strada... 
una  sera...  tre  mesi  or  sono. 

ARDIZZINO  (trasalisce) 
Ah! 

CAMILLA  {piano  a   Clara) 
Conosce  il  fatto.  —  Voi  potreste  forse  illumi- 
narlo.... 

ARDIZZINO 

Forse.  Grazie  signore,  {si  vede  arrivare  un  mo- 
naco doiìicnicano  a  cavallo  di  un  ronzino.  Egli 
si  ferma  dirimpetto  l'  osteria  e  sta  per  scendere 
di  sella)  Oh  il  padre  Randello  ! 

LE    SIGNORE 

Oh!  oh!  Come?  Voi  qui?  Che  piacere.  Oh! 
oh  !...  {esse  lo  circondano  e  l'aiutano  a  scendere) 
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SCENA    IV. 

Bandello  e  detti. 

BANDELLO 

Grazie,  grazie...  quanta    bontà.    Ah!    (all'oste) 
Avete  qualcheduno  per  badare  al  cavallo? 

ARDIZZINO 

Aspettate,  {grida  verso  la  folla)  Olà!   Compa- 
gnia Masino. 

DUE  SOLDATI  (accorrendo) 
Ecco....  Ecco... 

ARDIZZINO 

Tu,  bravo.  Pensa  a  questo   ronzino,    (a   Ban- 
della) E  stanca  la  bestia? 

B.\NDELLO 

:  Assai...  gentile  signore....  Oh!  vedi...  non  vi 
avevo  riconosciuto,  signor  Conte....  Perdonate. 
(mostrando  le  signore)  Ecco  la  mia  scusa.  Vengo 
dalle  vostre  terre.  E  assai  stanca  la  povera 
bestia  benché,  potete  credere,  che  non  l'ho  fatto 
caracollare. 

ARDIZZINO 

Ve  lo  faccio   condurre  alla  tettoia  qui  presso. 
{al  soldato)  Sai? 

SOLDATO 

Sì,  monsignore. 


Allo  I  —  Scena  IV 


ARDIZZINO 

Bene,  va.  {via  il  soldato  col  cavallo) 

BANDELLO    (rt    AìdizzillO) 

E  quest'altro  giovane,  pure  vi  appartiene,  si- 
gnor Conte? 

ARDIZZINO 

Sicuro. 

BANDELLO 

Con  vostra  licenza,  avrei  una  piccola  commis- 
sione. 

ARDIZZINO 

Disponetene. 

BANDELLO  {al  sccoudo  soldato) 

Ebbene,  figliuolo,  vai  alla  pusterla  del  Con- 
vento, dietro  la  chiesa,  ci  troverai  un  giovane 
signore.  Se  ancora  non  e'  è,  poco  può  tardare. 
Egli  cavalca  una  magnifica  chinea,  e  si  chiama 
Don  Fedro  di  Cardona,  ritieni  il  nome  :  Don  Fe- 
dro di  Cardona.  Gli  dirai  che  il  frate  ch'egli  sa, 
l'aspetta  qui,  e  ce  lo  accompagnerai,  se  occorre. 
Tieni,  {gli  dà  un  abitino)  Fu  benedetto  a  Roma 
dal  Santo  Fadre....  E  grazie  infinite,  (il  soldato 
via).  Ora,  con  licenza  delle  signore,  vorrei  met- 
termi a  sedere. 

LE    SIGNORE 

Qui....  Mettetevi  là....  Qui  starete  a  maraviglia. 

BANDELLO 

Oh  guarda,  è  apparecchiata  la  tavola. 
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CAMILLA 

Ma  SÌ,  sedete  a  tavola. 

CLARA 

Noi  vi  serviremo. 

ARDIZZINO 

Signore....   Padre  mio.   {via). 
BANDELLO  {guardando  sitila  tavola  dove  sono 

pochi  dolci  e  vino  bianco) 
Si  vede  bene    clie    era    un    leggiero  spuntino 
per  signore. 

CAMILLA 

Non  vi  piacciono  i  confetti  ? 

BANDELLO 

Mi  piace  tutto  quello  che  piace  a  voi,  signore 
mie,  solamente  l'uomo  che  è  stato  in  sella  tre 
ore  filate.... 

CLARA 

Ama  dei   cibi   più.... 

BANDELLO 

Sostanziosi. 

SILVIA 

Ecco,  (all'  oste)  Del  polpettone  e  portate  via 
queste.... 

BANDELLO 

No.  Perchè  portar  via  nulla? 

CAMILLA 

E  venite  di  lontano,  padre  ? 


Atlo  I  —   Scena  IV  a3 

BANDELLO 

D'assai   lontano. 

CLARA 

Chissà  quanta   messe  di  novelle..,. 

BANDELLO 

Si  può  mietere  dappertutto. 

CAMILLA 

E  vi   trattenete   in  Pavia  ? 

BANDELLO 

No.  Ci  venni  per  affari.  Anzi....  perchè  non 
lo  direi?  Arrivo  di  Valle  d'  Aosta,  dal  Castello 
d'Issogne,  ove  dimora  il  Conte  Renato  di  Chal- 
lant  il  quale  vorrebbe  rimettersi  in  buono  colla 
moglie. 

LE    SIGNORE 

Ah!  Ah!  Ah! 

BANDELLO 

Questo  polpettone  ha  tutti  i  sapori. 

CLARA 

Un'altra  fetta  ? 

BANDELLO 

Perchè  no?  Voi  conoscete  la  signora  di  Chal- 
lant  ? 

CLARA  (fredda) 
Si,  SI. 

BANDELLO   (a    Caiiiilla) 
E  voi  Donna  Camilla?  Quando  viveva  Erme: 
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Visconti,  suo  primo  marito,  essa  usava  ogni  sera 
a  casa  della  Ippolita  Sforza. 

CAMILLA 

Sì,  ma  d'allora    in   poi....    {entrano  abbracciati 
dal  fondo  uno  scolare  ed  una  cortigiana). 

SCOLARE 

Vino  bianco. 

OSTE 

Eccolo. 

CORTIGIANA  {allo  scolavé) 
Il  frataccio  è  ben  fornito. 

SCOLARE 

Sono  dame  di  Pavia. 

CORTIGIANA 

Che!...  Di  Milano....  Le  conosco. 

SCOLARE 

Quei  diavoli  di  frati!  Se  appena  ci  arrivano...! 
(abbraccia  la  cortigiana). 

ISABELLA  (a  Bandella) 
Parlano  di  voi,  padre. 

BANDELLO 

Bah!  Lasciamoli  dire.  Parlare  non  nuoce.  Che 
voglia  capitare  qui  ? 

CAMILLA 

Chi?...  La  Challant?  Non  credo. 

BANDELLO 

A  casa  non  ce  1'  ho  trovata. 


A/to  I  —  Scena  IV 


CLARA 

Si,  ma  Ardizzino  Valperga  non  la  lascia  ve- 
nire alla  fiera,  (baci  dello  scolare  e  della  sua 
ganza)  (si  volta  dall'altra  disgustata)  Che  noia! 

BANDELLO    (all'  OSte) 

Mio  caro  amico,  dovreste  dire  a  quella  gio- 
ventù di  galluzzare  fuori  di  qui.  C'è  tanto  mai 
posto  al  mondo! 

OSTE 

Mi  piglierò  delle  male  parole. 

BANDELLO 

È  affar  vostro,  (alle  signore)  Ardizzino  le  co- 
manda ? 

SILVIA 

Dicono. 

BANDELLO 

Ed  è  geloso? 

CLARA 

Peggio.  E  sospettoso  come  un  sordo. 
CORTIGIANA  (all'oste  die  parla  piano  collo  scolare) 
Ma  che  c'è  dunque? 

SCOLARE 

Il  frate  non  vuole  che  ci   si  baci. 

CORTIGIANA 

E  digli  di  far  altrettanto  con  quelle  dame. 

RANDELLO  (seguitando  il  discorso) 
Ah!  Così?  Meglio.  Essa  deve  averlo  in  uggia. 

4 
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Giocherei  che  ci  capita,   (all'oste  che  torna  dopo 
aver  parlato  collo  scolare)  Ebbene  ? 

OSTE 

Oh  !  (stringendosi  nelle  spalle). 

SCOLARE 

Viva  la  gioia,  amore  (bacia  la  cortigiana). 

BANDELLo  (s'  alza  6  gli  si  avvicina) 
Mio  bel  signorino,  voglio   esser  io  ad  offrirvi 
il  bicchier  di  vino  che  avete  bevuto. 

SCOLARE 

Perchè  ? 

BANDELLO 

Perchè  state  per  sloggiare.... 

SCOLARE 

Non  credo. 

BANDELLO 

Oh  uomo  di  poca  fede!  (lo  prende  fra  le  brac- 
cia ,  e  benché  egli  si  dibatta  ,  lo  porta  fra  le 
risa  universali  fuori  della  baracca  ove  lo  depone) 
E  ora  che  il  Signore  Iddio  vi  protegga,  perchè 
i  miei  muscoli  li  conoscete.  Se  l'avviso  non  ba- 
sta.... (lo  scolare  rimane  fuori)  (tornando  alla 
cortigiana)  Quanto  a  voi,  bellezza,  capite  bene 
che  con  quest'abito  non  vi  posso  portar  via  allo 
stesso  modo. 

CORTIGIANA 

Non  è  già  che  ve  ne  manchi  la  voglia. 


Ado  I  —  Scena  IV  27 

BANDELLO 

Non  dico,  bellezza  mia,  non  dico.  Se  vi  piace 
restare.... 

CORTIGIANA 

Volete  solazzarvi  a  comodo  vostro, 

BANDELLO 

Per  l'appunto.... 
(Entrano  il  conte  Scarainpi    ed   il  signor  Isir.i- 
bardi). 

SCARAMPI 

Signore.  La  processione. 

LE    SIGNORE 

E  uscita? 

ISIMBARDI 

Sì.  Non  sentite  la  musica?  Buon  giorno,  pa- 
dre mio. 

BANDELLO 

Messere  ! 

CLARA 

Levate  le  tende.  Vedremo  di  qui. 

SCARAMPI 

No,  hanno  preso  dall'altra  per  cansar  le  ba- 
racche. 

ISIMBARDI 

E  magnifico:   ci   sono  sei  vescovi  a  cavallo. 

ISABELLA 

Oh  Dio  !  e  non  si  potrà  veder  nulla. 
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ISIMBARDI 

Ma  si.  Abbiamo  fissato  una  gran  tavola  per 
salirci. 

SCARAMPI 

Ma  presto. 

LE    SIGNORE 

Andiamo,  andiamo,  (a  Bandella)  Venite    voi  ? 

BANDE LLO 

Oh   una  processione!  Ne  ho  viste  tante! 

ISIMBARDI 

Via,  via,   via.... 

LE    SIGNORE 

Buon  giorno,  padre. 

BANDELLO 

Che  il  cielo  vi  benedica,  signore  mie.  {Via  le 
signore  ed  i  signori.  La  cortigiana  è  uscita  du- 
rante la  scena). 


SCENA  V. 
Bandello,  rOsTE,  poi  Gaiazzo. 

BANDELLO 

(all'oste)  Sparecchiate. 

GAIAZZO 

Oh  :  Padre  Matteo  ! 


A  Ito  I  —  Scena    V  29 

BANDELLO 

Tu,  ragazzo  mio  !  Che  piacere  vederti  !  I  tuoi 
stanno  bene? 

GAIAZZO 

Benissimo.  Cercate  di  me? 

BANDELLO 

No. 

GAIAZZO 

Nessuna  sposa  nuova  da  propormi? 

BANDELLO 

Cento  se  vuoi..., 

GAIAZZO 

Siete  dunque  in  missione  matrimoniale. 

BANDELLO 

Sì,  ma  non  per  te.  Vengo  per  un  racco- 
modamento. 

GAIAZZO 

Ah,  non  vi  basta  di  farli  a  nuovo  i  matrimoni, 
anche  rincollate  quelli  a  pezzi. 

B.\NDELLO 

Ciò  prova  la  bontà  del  sacramento.  Mi  manda 
un  marito  becco,  e  che  sa  di  esserlo,  a  rappat- 
tumarlo colla  moglie, 

GAIAZZO 

Un   uomo  di  facile  contentatura. 

BANDELLO 

Un  gran  signore,  pieno  d'onore  e  di  probità, 
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gran  soldato,  e  grande  oratore  pel    suo  principe, 
ricco,  fastoso,  giovane,   forte.... 

GAIAZZO 

E  tuttavia.... 

BANDELLO 

Non  è  detto  che  sia  sorte  comune  a  tutti... 
la  moglie  è  assai  bella,  e  quindi  esposta  a  peri- 
coli, essa  ha  l'ingegno  vivace,  e  quindi  curioso, 
passò  a  seconde  nozze,  il  che  prepara  ai  mu- 
tamenti, le  corre  un  ricco  sangue  nelle  vene, 
sua  madre  era  gre:a. 

GAIAZZO 

Greca?  E  dimora  in   Pavia? 

BANDELLO 

Sì,  da  qualche  tempo. 

GAIAZZO 

Da  tre  mesi  ? 

BANDELLO 

Da  cinque  mesi,   ma.... 

GAIAZZO 

Il  suo  nome,  ditemi  il  suo  nome. 

BANDELLO 

Vorrei  sapere.... 

G.AIAZZO 

Ditemi  il  suo  nome,  andiamo,  Padre  Matteo... 
che  v'importa?...  Ditemi  il  suo  nome  presto 


Atto  I  —  Scena   V  3i 

BANDELLO 

Che  ti  piglia? 

GAIAZZO 

Via...  lo  vedete  quanto  mi  preme.  Ve  lo  do- 
manderò in  latino  :  Die  mihi  iiomincm.... 

BANDELLO 

Notiieit,  disgraziato  ! 

GAIAZZO 

È  vero...  è  neutro. 

BANDELLO 

Meno  male.  È  la  signora  di  Challant. 

GAIAZZO 

La  signora  di  Challant  ?  Bianca  Maria  di  Chal- 
lant? 

BANDELLO 

La  conosci? 

GAIAZZO 

Non  r  ho  mai  vista,  ma  chi  non  la  conosce! 
E  la  più  bella  donna  di  Lombardia,  tutti  ne  par- 
lano, la  gente  s'  affolla  al  suo  passare.... 

BANDELLO 

Che  aria  di  trionfo  1 
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SCENA  VI. 

Bianca  Maria  mascherata,  Ardizzino  la  insegue. 
(Bianca  entra  correndo  e  ridendo  a   trilli) 

GAiAZZO  {il  Bindello) 
Essa!  Eccola.  Eccola. 

BANDELLO 

La  conosci  dunque? 

GAIAZZO 

E  il  suo  ridere. 
BIANCA  {ridendo   sempre  sema    vedere    Bandella 
ne  Gaiazso,   ad  Ardizzino) 
Le  mie  donne,  vi  dico,   mi  hanno    perduta   di 
vista.  Le  mie  donne.... 
ARDIZZINO  (sema  vedere  Bandella  ne  Gaiazzo) 
Leva  pure    la    maschera,   sai    bene    che    t'  he 
riconosciuta. 

RANDELLO  (piano  a   Gaiazzo) 
E  il  suo  amante. 

GAIAZZO    (e.   s.) 
Ardizzino?  Diavolo! 

BIANCA   (e.   s.) 
Quella  povera  Marta,   così  paurosa! 

ARDIZZINO 

Ora  tu  torni  a  Pavia  con   me,  subito. 


Atto  I  —  Scena   VI  33 

BIANCA  (si  leva  la  ìitaschera) 
Ah  questo  no. 

ARDIZZINO 

Lo  so  quello  che  ti  conduce.  T'avevo  pregata, 
t'avevo  ordinato.... 

BIANCA  (volgendosi  fiera) 
Ordinato?.  .  (vede  i  due)  C'è  gente. 

ARDIZZINO  (vede  i  due) 
Gaiazzo. 

BIANCA 

Sì?  (scoppia  dal  ridere)  Voi  mi  ci  avete  con- 
dotta! 

ARDIZZINO  (va  a   Gaiaszo) 
T'ho  cercato  per  la  fiera. 

GAIAZZO 

Grazie.  I  tuoi  soldati  t'hanno  detto.... 

ARDIZZINO 

Sì.  Ho  mandato  a  Pavia  a  prepararti  l'al- 
loggio. Perchè  non  scendere  a  casa  mia  addi- 
rittura ? 

GAIAZZO 

Non  sapevo  dove  fosse.... 

ARDIZZINO 

II  tuo  cavallo?... 

GAIAZZO 

Sotto  la  tettoia  qui  presso. 


34  LA    SIGNORA    DI    CHALLANT 

BANDELLO  (rt  Bianca) 
Madonna. 

BIANCA  (lo  guarda   un  iiiomcnto) 
Voi...   padre  mio.   Voi!  Oh,  come  voi?  Oh  che 
piacere!  Oh,   vi  abbraccierei  quasi. 

BANDELLO 

Chi  lo  vieta? 

BIANCA 

È  tanto  che    non    vi    ho    veduto.   Ho    mutato 
nome  d'  allora.   Siete  in  Pavia  ? 

BANDELLO 

Ci  venni  apposta  a  cagione  di  voi. 

BIANCA 

Di  me? 

BANDELLO 

Vengo  di  Val  d'Aosta.  Mi  manda  il  Conte  di 
Challant. 

BIANCA 

Ah!  Ah!  (sorridendo  con  malizia)  ]<[on  GV&vsXc 
col  Conte  Gaiazzo  ? 

BANDELLO 

Sì.  E  un  mio  discepolo.  Lo  conoscete? 

BIANCA 

Foste  voi  a  condurlo  qui? 

BANDELLO 

Ce  1'  ho  incontrato. 


yllfo  I  —  Scena   VI  35 

BIANCA 

Mi  è  stato  assai  cortese,  {s'avvicina  a  Gaiazzo 
e  gli  porge  la  titano)  Buon  giorno,  signor  Ga- 
iazzo. 

ARDizziNO  (va  verso  il  fondo) 

GAIAZZO  {profondo   inchino) 
Grazie,  signora. 

BIANCA 

M'avete  riconosciuta? 

GAIAZZO 

Subito. 

BIANCA 

Vi  fui  causa  di   molte  noie. 

GAIAZZO 

Eccomene  ripagato. 

BIANCA 

Perchè  rimanetela  in  fondo,  signor  Ardizzino? 

ARDIZZINO 

Aspetto  i  vostri  ordini,  signora. 

BIANCA 

I  miei?...  Ah  sì.  Mi  offriste  di  accompagnarmi 
al  ritorno.  Bontà  vostra  grandissima.  Ma  ecco  il 
padre  Bandelle,  m'affido  a  lui,  tanto  più  ch'egli 
viene  nel  nome  del  mio  signore  e  padrone. 

ARDIZZINO 

Sta  bene,   {fa  per  uscire) 

GAIAZZO 

Vai  via? 
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ARDIZZINO 

Ci  rivedremo. 

GAIAZZO 

Una  parola,  (rt  Bianca)  Mi  permettete?  {rag- 
giunge Ardizsino,  mentre  Bandella  mette  Bianca 
a  sedere)  (ad  Ardizzino)  Tu  ami  la  signora  di 
Challant? 

ARDIZZINO 

Ah!  Ah!  siamo  già  a  queste? 

GAIAZZO 

L'  ami? 

ARDIZZINO 

Andiamo,  Vacci  liberamente  se  ti  riesce.  Non 
ti  sarà  difficile...   e  ne  vale  la  pena! 

GAIAZZO 

Così...  non  1'  ami? 

ARDIZZINO 

Ma  no,  ma  no,  ma  no!  (via) 

SCENA  VII. 
Detti,  meno  Ardizzino. 

GAIAZZO  (seguendolo  collo  sguardo) 
Che  importa?  Dacché  lo  dice! 

BIANCA 

Signor  Gaiazzo. 

GAIAZZO 

Madonna. 


Atlo  I  —  Scena    Vili  37 

BIANCA 

Poiché  il  conte  Ardizzino  se  n'è  andato,  vor- 
reste farmi  un   favore? 

GAIAZZO 

La  mia  vita  vi  appartiene. 

BIANCA 

Oh....  Non  ve  la  piglierò  tutta.  Le  mie  donne 
sono  rimaste  presso  la  carrozza  sotto  quei  tre 
grandi  olmi  che  vedete  là  a  diritta.  Il  cocchiere 
è  alto,  gobbo,  la  testa  ricciuta.  Temo  che  non  mi 
abbiano  veduta  allontanarmi  e  che  stiano  in  pena. 
Mi  fate  la  grazia  di  rassicurarle  e  di  dir  loro 
che  mi  aspettino  ? 

GAIAZZO 

E  non  c'è  nulla  da  riportarvi  qui? 

BIANCA 

Ma  sì...  la  mia  sciarpa,  se  volete. 

GAIAZZO 

Grazie,  [via) 

SCENA  VIIL 
Bianca  e  Bandello. 

BIANCA  (tira  le  tende  del  fondo  in  modo 
che  la  scena  restì,  chiusa,  poi  dagli  spiragli  os- 
serva fuori  dove  si  intravvede  Ardizzino  passeg- 
giare sospettoso.  Poi  s'avvicina  al  Bandello). 
Volli  rimaner  sola  con  voi. 
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BANDELLO 

Ho  infatti  molte  cose  e  gravi  a  comunicarvi, 
ma  il  luogo  non  è  forse  adatto. 

BIANCA 

Che  importa?...  Avete  una  missione  da  com- 
piere. Compitela  senz'altro.  Qui  o  altrove,  il  ri- 
sultato non  può  mutare.  Ma  sarà  affare  finito,  e 
discorreremo  poi.  Che  vuole  da  me  il  signor  di 
Challant? 

BANDELLO 

Non  r  indovinate? 

BIANCA 

Che  io  ritorni  a  lui?  Ebbene,  no.  Ecco  detta 
ogni  cosa.  Parliamo  d'  altro. 

BANDELLO 

Quali  ragioni  avete? 

BIANCA 

Nessuna.  Fui  io  a  sbagliarmi   sul  di  lui  conto. 

BANDELLO 

Eravate  infelice  con  lui? 

BIANCA 

Non  ero  felice. 

BANDELLO 

Siete  ora? 

BIANCA 

Nemmeno.  Quando  vi  riconobbi  poc'anzi,  du- 
rai fatica  a  trattenere  le  lacrime...  e  anche  adesso.... 


Atto  I  —  Scena   Vili  Sg 

BANDELLO 

Ridevate  pur  tanto  arrivando! 

BIANCA 

Ridevo  di  quanto  mi  fa  quasi  piangere,  padre 
mio.  Gli  uomini  sono  grossolani. 

BANDELLO 

E  dunque? 

BIANCA 

E  dunque?  Ho  ventidue  anni  e  sono  quasi  ve- 
dova due  volte.  La  sorte  può  mutare. 

BANDELLO 

Direi  che  qualcuno  ci  sta  spiando. 

BIANCA  - 

Lo  so,  lo  so. 

BANDELLO 

Il  signor  Ardizzino. 

BIANCA 

Sì,  lui. 

BANDELLO 

Vi   è  venuto  a  noia  eh? 

BIANCA 

Oh!  tanto! 

BANDELLO 

Monsignore  di  Challant  vi  ama  a  buono. 

BIANCA 

Sì,  per  ambasciatori.  L'amore  non  sceglie  mes- 
saggieri  pari  vostri.  È  la  convenienza  che  parla 
in  voi.  Una  settimana  dopo  le  nozze,  il  signor  di 
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Challant  mi  lasciò  tutta  sola  per  correre  le  sue 
legazioni.  In  sei  mesi,  m'ebbi  otto  giorni  di  lui. 
Può  dunque  fare  senza  di  me.  Ma  sono  assai 
ricca,  a  quanto   pare. 

BANDELLO 

Il   malo  sospetto? 

BIANCA 

Non  veglio  sui  miei  tesori;  non  ne  conosco  la 
misura  e  li  getto  senza  contare.  Ne  salverò  pur 
sempre  di  che  farmi  la  dote  per  il  monistero.  Se 
avessi  a  vestire  il  velo,  Padre  mio!? 

BANDELLO 

Che?  lo  gettereste  al  vento! 

BI.\NCA 

E  possibile,  ma  il  Signore  saprebbe  rintrac- 
ciarlo e  ritornarmelo.  Sarei  così  buona  e  così 
dolce  con  lui. 

BANDELLO 

Siete  troppo  bella,  e  troppo  altera  della  vostra 
bellezza. 

BIANC.\ 

Se  sapeste  come  la  porterei  umilmente,  questa 
bellezza  che  dite,  quando  fossi   felice  I 

BANDELLO 

Ecco  Ardizzino  che  torna. 

BIANCA 

Fa  la  ronda  il  tristo.  Phoahl  Venite,  ricondu- 
cetemi a  Pavia. 


Atto  I  —   Scena    VITI  41 

BANDELLO 

Grazie,   non  posso. 

BIANCA 

Nella  mia  carrozza. 

BANDEI.LO 

Aspetto  gente. 

BIANCA 

Gaiazzo? 

BANDELLO 

A  proposito.  Risparmiatelo.    Ho    promesso    a 
sua  madre  di  dargli  moglie, 

BIANCA 

È  sacro. 

BANDELLO 

Bla  non  aspetto  lui. 

BIANCA 

E  chi? 

BANDELLO 

Un  ufficiale  spagnuolo  che  deve  ricondurmi  il 
mio  cavallo  che  mi  fu  rubato  per  strada. 

BIANCA 

Rubato! 

BANDELLO 

E  che  cerca  di  voi. 

BIANCA 

Spiegatevi, 

BANDELLO 

Stamane  fui  preso  dagli  Imperiali,   ì  quali    mi 
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tolsero  la  mia  salda  cavalcatura  e  mi  diedero  in 
quel  luogo  una  brenna,  magra  come  la  guerra. 
La  mia  chinea,  passò,  me  presente,  ad  un  gio- 
vane ufficiale.  Fra  le  carte  che  mi  trovarono  in- 
dosso e'  era  un  foglietto  col  vostro  nome  e  re- 
capito ;  r  ufficiale  lo  lesse.  Come  fui  uscito  dal 
campo  egli  mi  fu  sopra,  e  mi  disse  che  serbava 
il  cavallo,  solo  per  raggiungermi  al  più  presto 
in  Pavia,  appena  terminato  il  suo  servizio,  ma 
che  qui  contava  di  rendermelo,  purché  facessi  in 
modo  ch'egli  si  avesse  a  trovare  nella  vostra  pre- 
senza. 

BIANCA 

E  r  aspettate  presto? 

BANDELLO 

A  momenti.   L'ho   mandato  a  cercare.... 

BIANCA 

Ci  rivedremo  domani? 

BANDELLO 

Ve  n'  andate? 

BIANCA 

Sì. 

BANDELLO 

Paurosa  ? 

BIANCA 

No.  Addio. 

BANDELLO 

Inciamperete  in  Ardizzino. 


Atto  I  —  Scena   IX  48 

BIANCA 

Oh  Dio!  Se  Gaiazzo  fosse  tornato! 

BANDELLO 

Vorreste  farvi  accompagnare  da  lui? 

BIANCA 

Fino  alla   carrozza,  non  temete. 

BANDELLO 

Lo  guasterete  con  Ardizzino. 

BIANCA 

Poco  male.  Credo  che  Gaiazzo  sia  buon  scher- 
midore. 

B.\NDELLO 

E  non  vi   spiacerebbe  se    vi    liberasse    di    un 
amico  importuno. 

BIANCA 

Ah!   non  mi   spiacerebbe  affatto. 

SCENA  IX. 
Detti,  Un  soldato,  Don  Fedro. 

BANDELLO  (vede  Don  Fedro  entrare  a  destra) 
Voi?  M'  avete  aspettato  laggiù? 

FEDRO 

No.  Quel  soldato  è  venuto  pochi  minuti  dopo 
il  mio  arrivo.   Ma  vi  devo  dare  una  triste  notizia. 

BANDELLO 

Dite, 
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FEDRO 

Il  mio  servizio  mi  trattenne  più  che  non  cre- 
dessi. Volli  rifarmi  del  tempo  perduto....  {vede 
Bianca  e  rimane  senza  parola) 

BANDELLO 

Ebbene?...  Ebbene,  si...  è  la  Contessa,  avanti. 
Il  mio  cavallo? 

FEDRO 

Si  abbattè  di   colpo  sotto  il  muro  del  convento. 

BANDELLO 

Morto? 

FEDRO 

Non  ancora,   ma.... 

BANDELLO 

Oh!  oh!  oh!  Questa....  Oh!  [viene  agitato  nel 
mezzo  della  scena) 

BIANCA 

Che  è  seguito? 

BANDELLO 

M'  ha  ucciso  il  mio  cavallo. 

BI.\NCA 

Ucciso.... 

BANDELLO 

E  avete  lasciato  là  quella  povera  bestia  senza.... 

FEDRO 

No.  Ci  posi  due  uomini  a  guardia. 

BIANCA 

Ma  come?... 


Aito  I  —  Scena  X  45 

BANDELLO 

L'  ha  lanciato  pancia  a  terra  per  tre  ore.... 

BIANCA 

Bisogna  dire  che  lo  chiamassero  urgenti  affari 
in  Pavia. 

FEDRO 

No,  signora.  Riparto  a  momenti. 

BANDELLO 

Ripartire?  Non  sul  ronzino  che  m'ebbi  in 
cambio,  spero.  Dov'è?  Dov'è  quell'uomo?  (al 
soldato)  Tu...  tu  sai  dove  hanno  allogato  la  mia 
cavalcatura.... 

SOLDATO 

Qui  presso,   padre. 

B.\NDELLO 

Dove?  dove?  Ch'io  veda.  Quella  almeno...  al- 
meno quella....  Vieni....  {via  col  soldato) 

SCENA  X. 
Fedro  e  Bianca. 


BIANCA  {ifidiilgenfe) 


Sapete  ? 
Sì.... 

FEDRO 

Volevo  parlarvi,  sentirvi  parlare,  nuli'  altro. 
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BIANCA 

Come  vi  chiamate? 

FEDRO 

Don  Fedro  di  Cardona. 

BIANCA 

Siete  figlio  del  capitano  Artale? 

FEDRO 

Fratello. 

BIANCA 

M'avete  vista...  altre  volte? 

FEDRO 

Tante  volte...  a  Milano,  a  Pavia...  facevo  venti 
leghie,  solo  per  vedervi  passare  nella  strada.  Co- 
nosco la  casa  vostra.  C'è  un  gelsomino  che  sale 
al  balcone.  Il  giorno  di  Pasqua  portavate  un 
manto  verde  con  nodi  d'  amore  in  oro. 

BIANCA 

Aver  ucciso  quel   povero  cavallo! 

FEDRO 

Andava  cosi  lento  ! 

BIANCA 

Come  farete  a  ripartire? 

FEDRO 

Mi  scacciate? 

BIANCA 

L'  avete  detto  voi. 


Atto  I  —  Scena  XI  47 

FEDRO 

E  vero....  Bisogna...  Non  ne  dissi  nulla  a  mio 
fratello.  Devo  essere  al  campo  innanzi  la  mez- 
zanotte. 

BIANCA 

Come  farete? 

FEDRO 

Andrò  a  piedi.  Lasciatemi  solo  baciare  il  lembo 
del  vostro  vestito. 

BIANC.V 

Ragazzo.  A  voi.  (g!i  dà  la  mano  a  baciare) 
Ed  ora,   non  pensate  più  a  me. 

SCENA  XI. 
Detti.  Altro  soldato,  poi  Gaiazzo  e  Randello. 

BIANCA  (al  soldato  che  cerca  intorno) 
Chi  cercate? 

SOLDATO 

Il  signor  Roberto  Sanseverino  Conte  di  Ga- 
iazzo. (ha  tina  lettera    in  mano) 

BIANC.\ 

Ahi  Voi  appartenete  al  Conte  Ardizzino  Val- 
perga  ? 

SOI.D.\TO 

Sì,  Eccellenza. 
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BIANCA 

E  avete  un  biglietto  per  il  Conte  Gaiazzo? 

SOLDATO 

Sì. 

BIANCA 

Date.   Glie  lo  farò  tenere. 

SOLDATO 

Ho   ordine. 

BIANCA 

No?  (Gaiazso  entra  con  Bandello)  Ebbene,  ec- 
colo, {piano  a  Fedro)  Rimanete. 

SOLDATO 

{va  a   Gaiazzo  e  gli  consegna  la  lettera) 

BIANCA  {senza  perder  d'  occhio  Gaiazso) 
Una  parola,   padre.  Don  Fedro    deve    tornare 
al  campo.   Lo   lascierete  andare  a  piedi? 

BANDELLO 

Ah!  lo  credo  bene! 

BIANCA  (piano) 
Sceglierete  nella  mia  scuderia  di  che  rifarvi  ad 
usura.  E  detta  ? 

BANDELLO 

Posso  io  ricusarvi  nessuna  cosa?  Ma  quella 
carcassa  che  m'ebbi  da  lui  lo  pianterà  a  mezza 
strada.   Domandatene  a  Gaiazzo. 

G.\I.\ZZO 

Di  che? 


y4//o  /  —   Scelta  XI  4g 

BANDELLO 

11   ronzino. 

GAIAZZO 

Ah  sì.  Qui  il  padre  m' ha  raccontato....  In 
gamba  non  è. 

BIANCA 

Però,  mandarlo  a  piedi  ! 

FEDRO 

Che  importa? 

GAIAZZO  {a  Bianca) 
Posso  offrirgli  il  mio.... 

BIANCA 

Il  vostro? 

GAIAZZO 

Sì  il  mio  cavallo.  Poiché  vi  sta  a  cuore. 

CIANCA 

E  voi? 

GAIAZZO 

Io  non  ho  che  da  tornare  in  Pavia  e  troverò 
bene  qualche  anima  pietosa.... 

BIANCA 

Non  ne  manca. 

GAIAZZO 

Signor  Don  Pedro.  Io  mi  chiamo  il  conte  Ga- 
lazzo.  Vostro  fratello  mi  conosce....  Seguite 
questo    soldato,   il   quale   vi    mostrerà...   sotto    la 
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tettoia,  un  baio  scuro.  Me  lo    farete    ricondurre 
a  Milano. 

FEDRO 

Grazie,  signore,  (via  col  soldato) 


SCENA  XII. 
Gaiazzo,  Bianca,  Bandello. 

Gaiazzo   tiene  in  mano  la  lettera    di  Ardizzino. 

BIANCA 

Che  dice  quel   biglietto? 

gaiazzo 
Inezie. 

BIANCA 

Voglio  saperlo. 

BANDEI-LO 

Via...  via.... 

BIANCA 

Voglio  ...   voglio. 

GAIAZZO 

Oh  Dio...  dovevo  alloggiare  in  casa   sua  e  mi 
fa  sapere  che  non  e'  è  posto. 

BIANCA 

Mostrate.  V 

GAIAZZO 

Ah! 


Alto  I  —  Senta  XII  5i 

BIANCA 

No? 

GAIAZZO 

Leggerò  io  stesso....  Caro  amico  (5/  capisce  che 
inventa)  Rinuncio  ad  attenderti,  persuaso  che  tro- 
verai alloggio  assai   migliore  del  mio. 

BIANCA 

Nuli' altro? 

GAIAZZO 

Nulla. 

BIANCA 

Date. 

GAIAZZO 

Ah! 

BIANCA 

Vedete  bene  che  ce  n'  è  dell'  altro. 

GAIAZZO 

Ma...  non.... 

BANDELLO 

È  giusto...  non.... 

BIANCA 

Bene,  bene.  Voi,  mi  accompagnerete  padre 
mio....  Eh? 

GAIAZZO 

Oh! 

BIANCA  (a  Gaiaazo) 
Addio. 
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GAIAZZO 

Siete  crudele.  Non  posso  darvi  a  leggere.... 

BIANCA 

Degli  insulti  eh?  So  bene  io  di  che  si  tratta... 
e  a  torto,  vorreste  impedire...  {gli  strappa  la  let- 
tera di  mano)  Ah  ! 

GAIAZZO 

In  fede  mia! 

BANDELLO 

L'  avrei  giurato. 

BIANCA  (dopo  letta  la   lettera) 
Ah!...   la  morte,  la  morte,  la  morte.  È  la  morte 
che  merita.   Ditelo.   È  la   morte. 

GAI.\ZZO 

Ai  vostri  comandi. 

BIANCA 

Sì?  Si? 

BANDELLO 

Ma  che  mi  andate!...   Oh  vedi!  Ed  io  che  ve- 
nivo.... 

BIANCA  (a  Gaiazzo) 
Sì? 

GAIAZZO 

Io  vi  accompagno? 

BIANCA 

Sì. 


Alto  I  —  Scena  XII  53 


BANDELLO 

Fino  alla  carrozza. 

BIANCA  {ridendo) 
Sì. 

GAIAZZO 

Non  mi  riconducete  in   città?    Sono    a    piedi. 
Un  posticino  piccolo  piccolo...  siate  buona.,.. 

BANDELLO 

Mi  avevate  promesso.... 

BIANCA 

È  a  piedi,  padre  mio  !  Buona  sera,    (via    cor- 
rendo con   Gaiazzo) 


Cala  la  telcr-. 


ATTO  SECONDO. 

Cantera  in  casa  della  Challant  in  Pavia.  Nel- 
r  angolo  a  destra  col  capo  dato  al  fondo  della 
scena  un  gran  letto  a  baldacchino.  Nella  parete 
a  destra,  fra  il  letto  ed  il  proscenio,  una  grande 
e  ricca  credenza.  A  capo  del  letto  un  inginoc- 
chiatoio. Nella  parete  del  fondo  il  camino.  Nel- 
l'  angolo  a  sinistra,  porta  bifora  che  da  una 
parte  inette  alla  scala.  Nella  parete  a  sinistra 
una  finestra  a  cortinaggi  ;  fra  la  porta  e  la  fine- 
stra, posata  su  cavalietti,  una  ricca  valigia  di 
cuoio  con  borchie  dorate.  Nel  ìnezso  una  tavola, 
e  presso  la  tavola  una  grande  sedia  a  braccinoli. 
Ai  piedi  del  letto  una  cassapanca.   Seggiole. 


SCENA  PRIMA. 
Bianca    -    Gaiazzo. 

BIANCA 

Già  partire? 

GAIAZZO 

Bisogna. 

BIANCA 

La  mattina  non  è  inoltrata    e    la    giornata    è 
lunga. 
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GAIAZZO 

Ho  di  che   riempirla. 

BIANCA 

Vi  si  rivedrà  presto? 

GAIAZZO 

Di  certo, 

BIANCA 

Che  farete  tutto  il   giorno? 

GAIAZZO 

Ricorderò,  bellezza  mia. 

BIANCA 

Restate  un  altro  momento,  ho  il  cuore  pieno 
di  tenerezza,  e  si  dolce  mi  fu  la  vostra  compa- 
gnia, che  temo  la  solitudine. 

GAIAZZO 

Ilo  bisogno  di  camminare  all'  aperto. 

BIANCA 

Guardatemi....  Quanta  gaiezza  nei  vostri  occhi I 

GAIAZZO 

Ne  ho  ben  d'  onde,  tesoro. 

BIANCA 

Non  mi  chiamate  così. 

GAIAZZO 


Perchè  ? 

Non  mi  piace. 


BIANCA 


A/to  II  —   Scena   I  5  7 

GAiAZZo  {si  guarda  attorno) 
Nessuno. 

BIANCA 

Che  importa  ? 

GAIAZZO 

Non  troppa  dimestichezza  dunque  ! 

BIAIiCA 

Siete  pur  trionfante! 

GAIAZZO 

Non  ho  ragione  forse?  mia  regina, 

BIANCA 

No,  se  mi  amaste.  L'orgoglio  trionfa,  non 
r  amore. 

GAIAZZO 

Tranquillatevi.  Il  mio  orgoglio  non  è  verboso. 

BIANCA 

Oh! 

GAIAZZO 

Rimpiangete? 

BI.\NCA 

Non  ancora. 

GAIAZZO 

Meno  male,  {guarda  intorno  come  cercando  al- 
cuna cosa} 

BIANCA 

La  spada  cercate?  {la  prende  sopra  la  cassa- 
panca  ai  piedi  del  letto).  A  voi.  Monsignore.  Oh 
la  bell'elsa!   Avete  un  ducato  in   famiglia? 
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No. 

BIANCA 

C  è  qui   una  corona  ducale. 

GAIAZZO 

Quella  spada  fu  regalata  a  mio  padre  dal  Duca 
Valentino. 

BIANCA 

Ah!  la  lama  deve  conoscere  il  suo   mestiere  1 

GAIAZZO 

È  un'arma  di  parata. 

BIANCA 

Non   uccide? 

GAIAZZO 

Non    è    la    spada    che    uccide...    è    il    braccio. 
(Bianca  vorrebbe  sguainare)   Badate  ! 

BIANCA 

A  voi,   fate  vedere. 

GAIAZZO 

A  che  serve? 

BIANCA 

Ad  obbedirmi. 

GAIAZZO 

Tutte   le  donne  sono  ad   un   modo. 

BIANCA 

Altre  v'  hanno  già  pregato? 


Atto  II  —   Scena   I  59 

GAIAZZO 

Per  vedere...   Ogni  giorno. 

BIANCA 

E  voi? 

GAIAZZO 

Bisogna  bene! 

BIANCA 

Dunque!  E  in   quelle  era  pura  curiosità! 

GAIAZZO 

Mentre  in  voi?... 

BIANCA 

Suvvia.... 

GAIAZZO  {sguainando) 
Ecco. 

BIANCA 

Ah!  A  me....  (prende  la  spada  e  la  contempla) 
Come  è  bella!  (la  fa  piegare  a  terra)  Flessi- 
bile come  una  donna  !  (con  voce  bassa  e  calda 
%  Gaiazzo)  Me  la  darai...  poi....  (Gaiazzo  vuol 
riprendere  la  spada)  No...  aspettate...  (la  tiene 
colle  due  filini  per  l'  elsa  e  per  la  punta  e  la 
bacia  religiosamente  nel  mezzo  della   lama) 

GAI.\ZZO 

Che  vuol  dire?... 

BIANCA 

Nel  mio  paese,  chi  vuole    uccidere   la   vipera, 
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bacia  la  verga  od  il  bastone,  dopo  di  che,  basta 
sfiorarne  la  bestia  maledetta  perchè  essa  muoi? 
neir  attimo. 

GAIAZZO 

Il  bacio  r  uccide. 

BIANCA 

Dove  contate  trovarlo? 

GAIAZZO 

Chi? 

BIANCA 

Ardizzino. 

GAIAZZO 

Non  ve  ne  date  pensiero. 

BIANCA 

Sapete  dove  abita? 

GAIAZZO 

Io  no.   Voi  lo  sapete.    Non  tornavate  forse  di 
casa  sua  la  sera  che  ebbi  l'onore  di  incontrarvi? 

BIANCA 

Può  darsi. 

GAI.XZZO 

L'  avete  molto  amato? 

BI.VNCA 

Che  importa...  ?  non  1'  amo  più. 

GAI.\ZZ0 

Per  odiarlo  a  tal   segno  ! 


Atlo  II  —  Scena  I  6i 

BIANCA 

È  un  pover'  uomo. 

GAIAZZO 

Eccolo  assai  punito. 

BIANCA 

Abbastanza? 

GAIAZZO 

Ho  detto  assai,  perchè  infine  un  po'  di  rabbia 
era  naturale  in  lui. 

BIANCA 

Ah  trovate?! 

GAIAZZO 

Il  vostro  amore  è  tale  tesoro,  che  non  si 
perde  così  di  leggieri.  Se  alcuno  fosse  così  ar- 
dito da  disputarmelo.... 

BIANCA 

Andreste  ad  insultar  me  in  sua  presenza? 

GAIAZZO 

No...  ma  poco  gli  rimarrebbe  a  vivere, 

BIANCA 

Non  v'  ha  ucciso. 

GAIAZZO 

Devo  convenirne;  ma  non  mi  par  questa  una 
buona  ragione  perchè  io  uccida  lui. 

BIANCA 

Ah!  E  vero...  è  vero....  Che  vuol  dire  eh?  rav- 
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vicinare  i  veri  termini  della  questione.  Perchè  gli 
è  di  voi  che  si  tratta  qui,   non  è  vero? 

GAIAZZO 

Almeno...   io  sarei  la   spada.... 

BIANCA 

Ah,  ah...  ed  io  il  braccio...  e...  come  diceste  or 
ora...?  non  è  la  spada,  è  il  braccio  che  uccide.... 
E  siccome  non  m'  ha  uccisa  me  neppure....  Ah, 
ah,  ah!... 

GAIAZZO 

Dio.  Che  sguardo  !  Ch'  io  veda,  eh'  io  veda.... 
{le  prende  le  due  mani,  ella  gli  si  pianta  di  con- 
tro fissandolo)  C  è  in  fondo,  proprio  nel  fondo 
della  pupilla...  nel  piccolo  cerchietto  nero,  e'  è 
del  fuoco  vero  che  arrossa  e  fiammeggia.  Quanto 
sei  bella!  Non  vorrei  però  averti  nemica. 

BIANCA 

Vi  pare  eh?  Né  io  chi  mi  somigliasse....  Ma.... 
quale  amica  in  cambio  ! 

GAIAZZO 

Divina,   (per  abbracciarla.  Ella  si  ritrae)  No? 

BIANCA 

Vien  gente,  {va  alla  porta  in  fondo  e  chiama) 
Marta,  {a  Galasso)  Proprio,  non  volete  spartire 
il  sale  con  me? 

GAI.\ZZO 

Poh!   Perchè  no?  {Marta  entra) 


Atto  II  —  Scena  I  6S 

BIANCA  (a  Marta) 
Servite.  (Marta  esce)  Mettetevi  a  sedere.  Nulla 
preme  oramai,   non  è  vero? 

GAIAZZO 

Non  siete  in  collera? 

BIANCA 

Che  idea!  So  bene,  che,  in  ultimo,  terreste  la 
parola. 

GAIAZZO 

Ma  certo... 

BIANCA 

Dunque  ...  (entrano  due  valletti,  dei  quali  uno 
porta  sopra  un  vassoio  d' argento  degli  uccel- 
letti arrosto,  pane,  burro,  pasticcini,  ecc.,  e  l'ai' 
tro  una  brocca  di  vino  bianco  e  due  bicchieri 
di  Venezia.  Essi  depongono  ogni  cosa  sulla  ta- 
vola, senza  stendervi  la   tovaglia)  (escono) 

GAIAZZO 

Ah  !  così  va  bene  ! 

BIANCA 

Perchè  dunque  non  volevate  rimanere? 

GAIAZZO 

Oh!.... 

BIANCA 

Ve  lo  dirò  io.  Perchè  avevate  paura  di  me 
(gli  mesce  da  bere).  A  voi.   Monsignore. 

GAIAZZO 

Grazie,  (vuol  mescere  a  lei.  Essa  ritira  il  bic- 
chiere) No? 


64  LA    SIGNORA    DI    CHALLANT 

BIANCA 

Acqua  sola....  {se  ne  versa)  Negatelo. 

GAIAZZO 

Paura...  ? 

CIANCA 

Della  mia  ferocia.  Mi  avete  presa  per  un'  E- 
rinni...  non  è  così? 

GAIAZZO 

Oh! 

BI.\NCA 

Ve  r  ho  letto  sul  viso  inquieto.  E  quando 
volli  vedere  quella  lama,  che  occhi  mi  faceste  ! 
Ci  siete  cascato,  via! 

GAIAZZO 

Da  vero? 

BIANCA 

E  quanti  rigiri  e  quante  parole  per  ridurmi 
alla  ragione!  Se  vi  lasciavo  partire  non  ci  tor- 
navate più.  Dite  la  verità. 

GAIAZZO  {beve) 

Non  so. 

BIANCA 

Via,  confessate!  Ciò  vi  torna  a  lode.  M'avre- 
ste rinunziato  anziché  macchiarvi  di  un  delitto. 
Confessate,  confessate.  Perchè,  infine,  la  vita 
d'un  uomo!  E  poi!  un  amico!  Oh!  s'egli  vi 
disputasse  il  mio  amore,  come  dicevate  or  ora, 
o  se  avesse  contrastato  ieri  alle  vostre  voglie.... 
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GAIAZZO 

Ah  cospetto!...  chi  mi  si  mette  fra  i  piedi!... 

BIANCA 

Ecco...  chi  vi  si  mette...  Fosse  pure  un  amico.... 

GAIAZZO 

Non  e'  è  amicizia  che  tenga. 

BIANCA 

Mentre  lui...  invece.... 

GAIAZZO  {beve) 
Che  scemo! 

BIANCA 

Ah!  Ah! 

GAIAZZO 

Non  ci  pensate  più....  Proprio? 

BIANCA 

Ancora  ne  dubitate  .' 

GAIAZZO 

Ieri  però  facevate  da  senno. 

BIANCA 

Chi  lo  sa? 

GAIAZZO 

Si  vedeva.  Che  fuoco! 

BIANCA 

E  voi? 

GAIAZZO 

Facevo  da  senno  anch'io.... 
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Ieri  1 

GAIAZZO 

Ma  mi  son  detto  subito:  {co:t  fatuità)  or  ora 
spegneremo  questa  gran  collera.  Me  ne  lusin- 
gavo  almeno. 

BIANCA 

Non  sono  cattiva  ...  E  poi  via,  che  mi  aveva 
egli  fatto  ? 

GAIAZZO 

Oh  no.  Era  stato  grossolano. 

BIANCA 

Sì. 

GAIAZZO 

Ma  vi  amava. 

BIANCA 

Ecco  la  sua  scusa. 

G.\IAZZO 

Come  mai  avete  potuto  innamorarvi  di  lui? 
Dev'  essere  cosi  noioso  !  {beve) 

BIANCA 

Non  me  ne  parlate 

G.XIAZZO 

Egli  è  che  prende  1'  amore  sul  serio..., 

BIANCA 

N' è  vero? 
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GAIAZZO 

S'appiccica,  s'appiccica  !...  Bisogna  saperla  smet- 
tere a  suo  tempo. 

BIANCA 

Anche  prima.... 

GAIAZZO 

Anche  prima  ...  Ma  sempre  dopo,  badiamo!  (beve) 
Che  vino  squisito  ! 

BIANCA 

E  Siracusa. 

GAIAZZO 

Siete  la  gran  mariola  però.  Ho  sentito  freddo 
alla  schiena,  quando  v'  ho  tenuta  là,  irrigidita, 
faccia  a  faccia. 

BIANCA 

Cos'i  terribile  ero? 

GAIAZZO 

E  anche  adesso.... 

BIANCA 

Quanto  poco   mi  conoscete,  amico  mio! 

GAIAZZO 

Non  domando  che  di  conoscervi  meglio,  {stede 
sul  bracciolo  della  gran  seggiola  dov'  ella  è  se- 
duta) A  quando  la  seconda  lezione? 

BIANCA 

Badate,  l'uscio  è  aperto! 
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GAIAZZO 

Si  chiude,  {s'avvia) 

BIANCA  {lo  trattiene) 
No..,.  Quando  tornerete  a  Milano? 

GAIAZZO  {beve) 
Ci  dovrei  essere. 

BIANCA 

Di  già? 

GAIAZZO 

Ma,   al  diavolo  se  non  resto  fino  a  domani.... 

BIANCA 

No....  Andateci....  Verrò  a  raggiungervi....  Vo- 
lete ? 

G.\IAZZO 

Presto? 

BIANCA 

Fra  due  o  tre  giorni.  Ho  là  un  piccolo  quar- 
tierino,  in  casa  della  Daria  Boeta. 

GAIAZZO 

Contrada  dei  Maravigli. 

BIANCA 

Si.  Non  vi  darà  noia  ch'io  vada  a  Milano? 

G.\IAZZO 

Come  mai? 

BIANCA 

Il  padre  Bandello,   m'  ha  detto  che  vi  si  vuol 
dar  moglie. 
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GAIAZZO 

Si....  E  mia  madre.  Sempre  me  ne  parla. 

BIANCA 

E  voi? 

GAIAZZO 

(già  alticcio  e  bevendo  ad  ogni  momento) 
Me  la  cavo  con  promesse  vaghe.... 

BIANCA 

Che  non  adempite  mai, 

GAIAZZO 

Se  si  avessero  ad  adempiere  tutte  le  promesse.... 

BIANCA 

Che  si  fanno  alle  donne  sopratiitto! 

GAIAZZO 

Che  si   fanno..,.  E  un  tranello. 

BIANCA 

Ma  no.  E  non  avete...  amanti  laggiù? 

GAIAZZO 

Non  vedrò  anima  viva. 

BIANCA 

Impegno....? 

GAIAZZO 

Formale. 

BIANCA 

Come  quello  di  ier  sera. 
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GAIAZZO 

Ah...  caspita.  Ieri  sera,  se  mi  aveste  chiesto 
d'ammazzarmi  di  mia  mano  oggi,  ve  lo  avrei 
promesso.... 

DI  ANCA 

E  giurato. 

GAIAZZO 

E  giurato....  Vale  ben  la  pena  di  mettersi  un 
piccolo  peccato  sulla  coscienza....   per.... 

BIANC.\ 

Ah!  Galante!  E  poi  ricomprate  la  bugia  della 
sera,  colla  verità  della  mattina.   C  è  compenso. 

GAIAZZO 

Tanto  più...  che  non  è  stata  quella  trista  pro- 
messa a  procacciarmi...  a  farvi  così  buona  con  me. 

BIANCA 

No? 

GAIAZZO  (iiiescciido  e  mostrando  Li  brocca) 
Eccola  vuota. 

CIANCA 

Bravo!   La  verità  è  in   fondo.   Dicevate...? 

GAi.\zzo  (torna  a  sedere  sul  bracciolo  della  gran 
sedia  e  le  soffia  cupidamente  all'orecchio) 

Dicevo,  che  ci  sono  promesse...  che  mantengo 
pur  sempre...  sera  e  mattina...  e  anzi...  meglio 
la  sera.,.. 


^tlo  II  —  Sct'iia  I  11 


BIANCA  (contenendosi) 
Quali   promesse?... 

GAIAZZO 

Monachella...   va! 

BIANCA 

Dite...  dite.... 

GAIAZZO 

Non  sono  un  Petrarchista  io...  non  faccio  al- 
l' amore  in  rima...  mi  si  legge  sul   viso.... 

BIANCA 

Oh! 

GAIAZZO 

Com'  è   rifinito  quel  povero  Ardizzinol 

BIANCA  (scatta  stomacata) 
Ah! 

G.\IAZZO 

Che  c'è?  E  poi?  Resta...  andiamo....  Ah  l'uscio I 

BIANCA 

No,   no. 

G.\iAzzo  (va  a  cliiiidere  V  uscio) 

Ecco,  (ride)  Vieni...  vieni...  Ah,  vuoi  farmi  cor- 
rere,... Di'...  di',,  vuoi....  Ah!  Ah!  Ah!  (la  rin- 
corre) Ah  la  scaltrita...  va...  ti  coglierò....  (la  rag- 
giunge) Là. 

BIANCA 

Lasciatemi,  lasciatemi. 
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GAiAZZO  {ridendo) 
Sì...  si  ..  aspetta...  ma  ti  lascio,  vedi  bene  che 
ti  lascio...  e    graffia    anche  !    forte...    forte...   che 
polsi  ! 

BIANCA 

Lasciatemi....  Oh,  il  tristo  !  Voglio,  voglio.... 

GAIAZZO 

Ah  quegli  occhi...  ancora,  ancora  quegli  oc- 
chi!... quel  fuoco!  Voglio  rivedere  tutto  il  fuoco 
che  hai  nell'  anima...  è  1'  inferno.... 

BiANC.\  (si  scioglie) 
Ah  1  {corre  all'  uscio) 

GAIAZZO  {ci  arriva  prima  di  lei) 
Non  si  esce,   mia  regina.  Andiamo!  Qual   ca- 
priccio! Sii  buona!  Perchè?   Vedi....    Nessuno.... 
Un  bacio...   solo  un  bacio...  via. 

BIANCA 

Mai....  » 

GAIAZZO 

Mai? 

BIANCA 

Via...   via....   Chiamo. 

GAIAZZO 

Gli  è  che  davvero...  si  direbbe.... 

BIANCA 

Ne  dubitai  II  briaco.  Vi  farò  scacciare. 
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CAiAZZO  (ridendo) 
Per  Dio!  Sei  più  speditiva  di  me,  in  amore.... 
A  me...  la  dura,  otto  giorni  almeno,  tu...  fin  dal 
domani....  Ah  !  Ah! 

BIANCA 

Dio!  Dio!  Dio!  (fissa  la  spada  che  sta  sulla 
tavola) 

G.-viAZZO  (segue  il  suo  sguardo,   la  previene 

e  prende  la  spada) 
Ah  no....  Ah  no...  la  spada  no.  Ah,  mia  guer- 
riera !  mio  dolce  amore  !  no  la  spada.  Ah  !  Ah  ! 
Vorresti  baciarla  ancora,  eh?  Il  bacio  che  uc- 
cide! Va....  Non  uccidono  i  tuoi  baci...  i  lenti  e 
lunghi  tuoi  baci  soavi...  non  li  calunniare...  sonc 
così  dolci,  invece!...  Li  ricorderò  sempre.  Non 
uccidono,  va.  Non  hanno  ucciso  Ardizzino. 

BIANCA  (addossata  alla  crcde>tza, 

fissa  Galasso,  immobile,  conte  una  morta,  le  labbra 

aperte,  i  denti  serrati) 

GAI.VZZO 

Ah!  perchè  non  mi  piacque  servirti  all'eccidio, 
tu?...  Vogliono  sangue  le  tue  notti  d'amore?... 
E...  ora...  siamo  all'  odio  ..  eh?...  So  il  tuo  se- 
creto!... Chi  toglierai...  dopo  di  me?  Qual  è  il 
felice  mortale?...  Il  giovane  Spagnuolo  di  ieri, 
forse?...  Non  ha  l' aria  formidabile,  ma...  per 
quel  che  dura!...  Parla,  via!  Se    ti    volessi,    sai 

IO 
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pure  che  non  avrei  che  a  stender  la  mano.,,  non 
hai  forza  che  basti...  a....  Ma...  tu  mi  hai  sneb- 
biato il  cervello...  in  fede  mia.  Andiamo!  Pa- 
drona bella!  [via) 

SCENA  II. 
Bianca,  poi  Marta,  poi  Luca. 

[Bianca  riiitaite  un  moinenio  iittinobile,  poi  va 
rapidamente  alla  porta  e  chiama:)    Luca,   Marta 
(torna  e  si  appoggia  alla   tavola) 
MART.\  (entra) 

BIANC.\ 

Chiama  Luca. 

LUCA  (entra) 

BIANCA 

Tu....  Segui  queir  uomo,  corri....  {Luca  s'av- 
via) Prendi  Blichele  con  te....  Sappiate...  dove  va, 
che  fa,  ogni  cosa.   [Luca  esce). 

MART.\ 

Signora. 

BIA.VCA 

Va,  va,  va.  Non  voglio  nessuno.  Va. 

MARTA 

Mio  Dio  !  Signora  ! 

BIANCA 

Vattene.  (Maria  esce) 


^tto  II  —  Scena   III  75 


SCENA  III. 
Bianca,  poi  Marta. 

BIAN'CA 

Vedrai,  vedrai!  Oh  vedrai!  È  terribile,  terri- 
bile! Vedrai!  Troverò  qualche..  La,  la,  la,  calma... 
ci  vuol  calma...  a  me,  a  me...  il  mio  nome,  la 
ricchezza,  la  vita,  l' anima  al  demonio...  per.... 
Oh!  Quale  onta!  Mi  son  data  a  quell'uomo.  È 
finita!  Non  si  va  più  in  basso.  Ah!  Ah!  Ah! 
Quando  corressi  le  strade,  sazia  di  vino,  la  fac- 
cia impudica,  cantando  canzoni  oscene  a  braccio 
dei  soldati  barcollanti  e  fracidi  per  la  crapula, 
non  sarei  più  degradata  e  più  abbietta.  Ma... 
come  la  pagherai  !  Bisogna  trovare,  tosto,  non 
posso  vivere  fin  che...  Su...  su...  non  lamenti... 
(per  subita  idea)  Oh!...  No....  Bisogna...  (si  scio- 
glie la  collaretta)  Mi  serra....  Marta....  Che  volevo? 
MARTA  (entra) 

BIANCA 

Sei  li?  Che  fai  li? 

MARTA 

Mio  Dio...  signora. 

B1ANC.\ 

Stai  li...   a  spiarmi. 
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Oh! 

BIANCA 

Va. 

MARTA 

M'  avete  chiamata. 

BIANCA 

Sì.  Ho  sete.  Acqua. 

MARTA  {versa  acqua  e  porge) 
Ecco. 

BIANCA 

Così...    Lasciami    {Marta    esita)    Ti  supplico.... 
Chiudi  r  uscio. 

MART.\  (esce) 

BIANCA  {scoppia  ili  pianto 

e  si  getta,    il  petto    sulla     tavola   singhiozzando. 

S'  alza.    Va  all'  inginocchiatoio,   si  prostra) 

Gli    occhi    ini    fan    tanto    male!    V^edo    rosso, 

rosso,   rosso!  (prega)  Va  a    Milano.,     (prega)    là 

coglierlo.  Ecco.  Si....    Così.  Così....  (s'alza)  Vedo 

ogni  cosa!  (chiama)  Marta.  Ci  sarò  prima  di  lui. 

MARTA  (entra) 

BIANCA 

Mastro  Vincenzo  è  in  casa? 

MARTA 

Credo  di  sì 


Atto  II  —   Scena   IV 
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BIANCA 

Ctiiatnalo,  non  tu...  Tu  rimani.   Chiama  qual- 
cheduno  dalla  scala. 

MARTA  {sili  ripiano) 
Braccio...  Braccio  ! 

BIANCA 

Più  forte,  più  forte!  Temi  di  perdere  la  voce? 

MARTA  (parlando  dalla  scala) 
I.Iastro  Vincenzo....  Salga  subito. 

BIANCA  (va  sul  ripiano  e  grida) 
E  Giacomo  il  cocchiere.  Si  tenga    pronto    fra 
un'  ora.  Si  va  a  Milano  (rientra  —  a    Marta)   la 
valigia. 

MARTA  (apre  la  valigia) 

BI.\NCA 

La  mia  veste  di  velluto  cremisi,  i  miei  gioielli... 
tutti  i  gioielli.  La  mia  croce  greca  là  al  capezzale, 


SCENA  IV. 
Detti,  Mastro  Vincenzo,  poi  Luca. 

BIANCA  (a    Vinceìiào) 
Quanto  hai  in  cassa? 

VINCENZO 

Cinquecento  scudi. 


78  LA    SIGNORA    DI    CHALI.ANT 

BIANCA 

Dammeli.  E  fa  di  avere  il  doppio  domani.  Mi 
raggiungerai  a  Milano. 

LUCA  {entra) 
BIANCA  (a   Luca) 
Ebbene? 

LUCA 

È  andato  qui  presso  alla  locanda  del  Dragone 
a  cercare  un  cavallo  per  Milano. 

BIANCA 

Partito? 

LUCA 

Il  cavallo  sarà  lesto  fra  due  ore.  Michele  è  ri- 
masto alla  vedetta. 

BIANCA 

Andò  difilato  alla  locanda? 

LUCA 

Sì.  Entrando  nel  cortile,  s'  imbattè  nel  signor 
Ardizzino  che  ne  usciva. 

BIANCA 

Parlò  con  lui? 

LUCA 

Gli  si  accostò  come  per  parlargli,  ma  il  si- 
gnor Ardizzino,  che  discorreva  con  due  officiali, 
fece  un  viso  così  sdegnoso,  che  egli  mutò  con- 
siglio e  proseguì  la  sua  strada. 
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BIANCA 

Sdegnoso  dici?  Quasi   a  provocarlo? 

LUCA 

Oh  di  certo.  Mentre  egli  traversava  il  cortile 
il  signor  Ardizzino  disse  alcune  parole  indican- 
dolo ai  suoi  compagni,  e  tutti  e  tre  ci  fecero  una 
grossa  risata. 

BIANCA 

Che  parole  ?  Di'  ! 

LUCA 

Non  le  ho  intese,  signora.  Michele  ed  io  ci  era- 
vamo appostati  nella  cucina.  Ma  il  signore  cui 
tenevamo  dietro  le  ha  bene  intese  lui,  a  segno 
che  si  voltò  di  colpo,  a  mezzo  il  cortile,  si  piantò 
fermo,  squadrò  quelli  che  ridevano,  poi  scrollando 
le  spalle,  entrò  nella  locanda. 

BIANCA 

E  sei  tornato  senza  aspettare  il  seguito! 

LUCA 

Non  e'  è  seguito,  signora.  11  signor  Ardizzino 
viene  a  questa  volta. 

BIANCA 

Qui  viene? 

LUCA 

Da  questa  parte  almeno.  Quando  io  rientrai 
egli  era  a  cento  passi  dalla  casa. 
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Solo? 

LUCA 

Mi  pareva  prender  congedo  da'  suoi  compagni. 
BIANCA  {a  Marta). 

Presto,  alla  finestra,  guarda,  (a  Luca)  Hai  fatto 
bene  a  rientrare  ...  Va....  Un  momento....  Porta 
via  (indicando  il  vassoio  della  colazione)  (Luca  ob- 
bedisce) (A  Mafia)  Ebbene? 

MARTA 

Sono  ancor  là  tutti  e  tre. 

BIANCA  (a  Mastro    Vincenzo) 

Scendi,  ma  rimani  in  casa.  Prepara  il  danaro... 
forse  non  occorre  più...  ma...  aspetta  i  miei  or- 
dini. (Vincenzo  esce) 

MARTA 

Viene,  signora.  Lo  faccio  salire? 

BIANCA 

Sicuro.  Chiudi  quei  panni...  presto....  (essa 
l'aiuta  a  rimettere  i  panni  nella  valigia  ed  a  chiu- 
derla) I-à...  lasciami. 


Aifo  II  —  Scena   V  8r 


SCENA  V. 
Bianca  poi  Aruizzino. 

BIANCA 

Tu  l'hai  risparmiato!  Vedrai!  Purché  mi  basti 
il  tempo  di....   Non  importa,  troverò...  sento  la  vita 
centuplicata....  Sale....  Ah!  Ora!  Ora! 
ARDizziNo  (eiiirà) 

BIANCA 

Voi? 

AUDIZZINO 

Siete  più  ardita  che  non  credessi.  M'aspettavo 
di  vedermi   sbarrato  il  passo. 

BIANCA 

Avevo  dato  ordine  infatti.... 

ARDIZZINO 

Ah!  Eppure,   Marta.... 

BIANCA 

Marta  intende  sempre  alla   rovescia.  E  voi  sa- 
reste entrato  a  forza,  eh? 

ARDIZZINO 

No.  Ero  curioso  di  vedere  se  mi  si  scacciava, 

BIANCA 

Ebbene,  avete    visto.    Tale   era   la   mia   inten- 
zione. 

II 
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ARDIZZINO 

Sta  bene,   {s'avvia) 

BIANCA 

Addio,  [siede  dando  le  spalle  ad  Ardisziito) 
ARDIZZINO  (va  /ilio  all'  liscio) 

BIANCA    (i    ili    ascolto) 

ARDIZZINO  (5/  ferma  —  silenzio) 

BIANCA  {esprime  coi  movimenti  del  viso  la  certezza 

e  la  gioia   del  suo  ritorno) 

ARDIZZINO  {viene  a  lei  rapidamente) 

Credi  ch'io  sia  venuto  a  spiare,  stanotte,  sotto 

le  tue  finestre,   eh? 

BIANC-V 

Che  m'  importa? 

ARDIZZINO 

Ebbene,  no....  Non  ho  nemmeno  messo  piede 
nella  tua  strada,  non  mi  sono  ubria:ato,  non  ho 
toccato  ne  dadi,  né  carte.   Vedi? 

BIANC.\ 

E  poi? 

ARDIZZINO 

Sei   stata  sua...   eh?  Di'.... 

BIANCA 

Sì. 

ARDIZZINO 

Ti  sei  data.  Come  una  sgualdrina. 
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BIANCA 

Ah  !  (ride  amaraiuaiite) 

ARDIZZINO 

Dillo,  dillo,  dillo. 

ni  ANCA 

Mi  ha  presa  a  forza. 

ARDIZZINO 

Ah! 

BIANCA 

Mi  ha  presa,  mi  ha  presa....  È  ancora  più  bru- 
tale e  più  vile  di  te. 

ARDIZZINO 

Va,  va. 

BIANCA 

Non  credi?  Che  importa!  Vuoi  sapere,  ti  dico. 
Perchè  nasconderti  nulla?  Non  t'ho  cercato,  io!... 
Non  voglio  nò  il  tuo  perdono,  nò  la  tua...  stima. 
Ho  là  davanti  gli  occhi,  nel  sangue,  la  verità 
orribile  e  la  dico.  Non  è  per  te  che  la  grido.  È 
per  me.  Non  ci  credere. 

ARDIZZINO 

Tu  r  hai  fatto  venire  a  Pavia. 

BIANCA 

Sì. 

ARDIZZINO 

Ci  pensavi,  fin  da  quella  sera  che  ti  ha*  ac- 
compagnata ! 
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Si. 

ARDIZZINO 

Gli  hai  mandato  un  tuo  gioiello. 

BIAN'CA 

Sì. 

ARDIZZINO 

E  ieri...  sei  scappata  di   casa,   sei  andata  ap- 
posta alla  fiera...  per.... 

BIANCA 

Si,  si,  si,  si,  si. 

ARDIZZINO 

Negalo. 

BIANCA 

Che  serve? 

ARDIZZINO 

L'  ho  visto  ora. 

BIANCA  (finge  sorpresa) 
Ti  ha  veduto? 

ARDIZZINO 

Ma  si.... 

BIANCA 

Quando? 

ARDIZZINO 

Un  momento  fa. 

BIANCA 

I^on  t'ha  detto  nulla? 
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ARDIZZINO 

Oh! 

BIANCA 

Non  minacele? 

ARDIZZINO 

Che  intendi? 

BIANCA 

Non  eri  solo  forse. 

ARDIZZINO 

No.  Ero  con  due  compagni, 

BIANCA 

Ah! 

Che? 

Nulla. 

Parla. 

BIANCA 

Guardati. 

ARDIZZINO 

Andiamo? 

BIANCA 

Ti  vuol  morto.... 

ARDIZZINO 

Non  è  vero. 

BIANCA 

Bene  I  T'  ho  avvertitq, 


ARDIZZINO 


ARDIZZINO 
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ARDIZZINO 

Non  è  vero. 

BIANCA 

T'  ho  avvertito. 

ARDIZZINO 

Quale  nuova  infamia  stai  tramando?  Di'.  Per- 
chè tieni  ora  per  me,  contro  di  lui?  Parla....  Mi 
vuol  morto?  Te  l'ha  detto?  Perchè?  Io  di  lui, 
si  capirebbe,  ma...  egli....  —  Lo  vedi,  eh,  che  hai 
mentito?...  hai  lanciato  la  tua  calunnia...  ma.... 
Vuoi  parlare  infine  ?  ! 

BIANCA 

Non  mi  credi. 

ARDIZZINO 

Parla.   Vedremo. 

BIANCA 

Ebbene....  Non  ci  avrò  colpa  almeno....  Se  ti 
dico...  non  credere  che  sia  per  scusarmi  presso 
di  te....  Mi  svuoto  1'  anima,  ecco.  Sì,  fui  io  a 
ricondurlo  ieri.  Ero  stanca  de'  tuoi  sospetti  e 
furibonda  per  la  tua  tirannia.  Tu  eri  stato  così  in- 
giusto e  violento  con  me.  Volevo  mostrarti  che 
ero  libera,  infine....  L'  ho  ricondotto  dalla  fiera. 
Ma  ti  aspettavo,  mi  dicevo:  ora  viene.  Se  tu  fossi 
venuto...  ti  avrebbero  fatto  salire  sul  momento.... 
Vuoi  domandarne  Marta  in  mia  presenza?  —  Non 
sei  venuto.  Chiese  di  cenare...  era  glorioso...  par- 
lava da  padrone....  Oh!  ero  ben  punita,  va,  ma  ti 
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aspettavo...  speravo...  e  non  era  più  per  stimo- 
lare la  tua  collera,  era  per  salvarmi.  Ha  bevuto 
come  un  lanzo,  e  poi...  oh!  ha  sbarrato  l'uscio... 
ha  soffocato  le  mie  grida...  mi  ha  presa...  come 
una  morta...  e  poi...  è  piombato,  briaco,  a  terra. 
Volevo  farlo  gettare  in  strada...  ma...  era  notte 
di  fiera...  la  mia  gente...  ribottava  pier  la  città.... 
Marta  sola....  Oh!  Ho  vegliato  fino  al  mattino 
nella  camera  di  Marta...  pazza  di  terrore....  Un'ora 
fa...  è  venuto...  gli  ho  gridato  il  mio  odio  per 
lui,  ed  il  mio  amore  per  te.  Non  è  vero,  sai... 
non  ti  amo  più...  ma....  E  partito...  giurando  che 
ti  avrebbe  ucciso.   Ecco. 

ARDIZZINO 

Bene.  Addio. 

BIANC.\ 

Dove  vai? 

ARDIZZINO 

A  raggiungerlo.   Egli  mi  dirà..,. 

BIANCA 

Neglierà  ogni  cosa. 

ARDIZZINO 

Hai  paura? 

BI.\NCA 

Per  te. 

ARDIZZINO 

Sono   armato. 
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BIANCA 

Batterti  con  lui?  E  se  t'uccide?... 

ARDIZZINO 

Eh!! 

BIANCA 

No,  no,  no,  non  andare,  non  andare.  Non 
così....  Senti....  Non  m'ami  più...  eh?...  aflatto 
affatto? 

ARDIZZINO 

Lasciami,  lasciami. 

BIANCA 

No,  no,  aspetta....  Dio,  Dio.  Perchè  1'  odierei 
tanto  se  non  fosse  vero?  Non  batterti,  no...  (;i 
voce  bassa)  Un  colpo  sicuro,  ci  vuole. 

ARDIZZINO 

E  un  assassino  che  tu  cerchi,  eh?  Ah  no.  Vo- 
glio sapere  prima....  Vedo  bene  il  tuo  odio,  ma 
indovino  qualche  oscura  perfidia  in  te.  Voglio 
sapere.  Egli  mi  dirà  ogni  cosa...  te  lo  giuro...  e 
fra  te  e  lui....  Addio. 

BIANCA 

Non  sai  nò  amare  né  odiare. 

.\RDIZZINO 

Maestra  in  tutto  ! 

BIANCA 

Senti,  senti...  ascoltami.  Non  m' ha  creduto 
forse...  tu  non    mi    conosci    ancora.    Non    ti    ho 
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